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CONFERENZA LA CONFERENZA DEL CAIRO. 

rg., • 

Mons. Martino ribadisce la linea dura della Santa Sede 
A favore diciassette paesi del Centro e Sud America 

POPOLAZIONE 
E SVILUPPO Guidi ammicca al Papa 

ma si allinea alla Uè 

Bacio sullo sfondo delle piramidi tra Al Gore e la moglie Upper, partiti Ieri dal Cairo BurhanOzbilicil/Ap 

Il Vaticano all'attacco 
«Attenti sull'aborto non siamo soli» Antonio Guidi Ansa-Epa 

«Non siamo soli a difendere il diritto alla vita». Alla Con
ferenza del Cairo la Santa Sede chiama a raccolta i Pae
si più vicini alle istanze di Giovanni Paolo II: all'appello 
rispondono subito 17 Paesi, in maggioranza del Centro 
e Sud America. In aula monsignor Renato Martino chia
risce quali sono i «punti irrinunciabili» per la delegazio
ne vaticana: no all'aborto, difesa della famiglia, sessua
lità finalizzata al concepimento. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

UMBERTO DE GIOVANNANQELI . 

• IL CAIRO. Una notte di freneti- '/• 
che consultazioni per preparare la : 

giornata della «grande rivincita». In i:. 
nome della sacralità della famiglia ' 
e di una sessualità finalizzata alla 
procreazione, la Santa Sede ha -
chiamato a raccolta i Paesi più vici- : 
ni alle istanze di Giovanni Paolo II 
per contrastare «il permissivismo ?• 
sessuale che rischia di caratterizza- , 
re la Conferenza del Cairo». Certo, "•;' 
le prese di posizioni ufficiali parla- : 
no ancora di «margini di trattativa», • 
di «ricerca del consenso» e di «di- ' 
sponibilità al dialogo». Ma la crona
ca di ciò che è realmente accaduto 
ieri, nelle sale e nei corridoi del 
Centro congressi di Nasr City, non 
induce certo all'ottimismo. 

Sfida all'Orni 
«Non siamo soli»: lo ripete più 

volte ai giornalisti Joaquin Navarro 
Valls, portavoce della delegazione 
vaticana. «Non siamo soli, come 
qualcuno ha scritto, nel chiedere di 
migliorare la parte del documento 
in cui si parla di sessualità riprodut- \ 
tiva». No, la Santa Sede non è sola : 
nel definire un'aberrazione qual
siasi riferimento all'«aborto sicuro», 
e non è sola nel sostenere che il di
ritto all'informazione sessuale per 
gli adolescenti è «un incitamento 
alla promiscuità e un attentato alla ' 
famiglia». E che non sia sola lo testi-
monia la riunione «a porte chiuse» • 
del «Main Commettee», (l'organi
smo che sta stilando il documento .'.-
finale della Conferenza). alla quale 
siamo riusciti ad assistere. 

Un «fuoco di fila» di 17 interventi 
ha reso subito chiaro a tutti che • 
qualcosa era cambiato, e in peg
gio, dal giorno precedente: i toni " 
era più duri, quasi ultimativi, la po
lemica più aspra nei contenuti. Ma 
a chiedere modifiche sostanziali 
del paragrafo 8 del documento pre
paratorio, quello relativo alla piani
ficazione familiare, non erano i 
rappresentanti del tanto temuto 
«fronte islamico», bensì i delegati di 
quei Paesi del Centro e Sud Ameri
ca dove più forte è la presenza del
la Chiesa /cattolica. Guatemala, 
Ecuador. Salvador. Honduras, Uru-
guai, Cile, Argentina, con il soste
gno di Slovacchia e Malta: cambia- : 
vano i toni, ma il contenuto dei vari 
interventi restava lo stesso: «miglio
rare» con una raffica di emenda

menti i punti più «controversi» del 
capitolo in discussione. «Migliora-, 
re»: lo stesso termine utilizzato da 
Joaquin Navarro Valls nei suoi ripe
tuti briefing con la stampa. «La San
ta Sede - dichiara il portavoce vati- : 

cano -considera la proposta avan
zata dall'Unione ; Europea come 
una buona base per la ricerca del 
consenso. Il nostro sforzo è quello 
di contribuire al suo miglioramen
to, e lo stesso spirito costruttivo ani
ma i Paesi che si sono mossi in sin
tonia con la nostra posizione». Il 
concetto di «miglioramento» trat
teggiato da Navarro Valls acquista 
connotati più definiti nella riunione 
del «Main Committee», il vero cen
tro della Conferenza. Il primo a 
prendere la parola è il delegato del 
Guatemala: «Propongo - dice -di 
cassare dal capitolo le parole "safe-
" (sicuro, ndr.), "legai", "need" (bi
sogno, ndr.) e "unsafe"(rischioso, 
ndr.) in riferimento all'aborto e alla 
salute della donna». L'emenda
mento «migliorativo» non finisce 
qui: «Ritengo -prosegue infatti il de
legato guatemalteco - che al massi
mo si possa parlare di "decrimina
lizzazione" dell'aborto. Perchè so
stenere l'aborto libero è come so
stenere l'omicidio o il furto libero». 

L'Insurrezione 
- A insorgere stavolta non è qual

che rappresentante dell'Occidente !, 
«licenzioso e abortista) ma il dele- . 
gaio di uno dei più popolosi Paesi 
africani, lo Zambia: «E' un'assurdità 
- afferma - . Invece di chiedere che 
sia rafforzata l'assistenza alle don- , 
ne, oggi assolutamente carente an
che in molti dei Paesi la cui legisla
zione contempla il ricorso all'abor
to, si propone di togliere qualsiasi 
riferimento al diritto alla sicurezza. 
Ma questo vuol dire stravolgere il 
senso della proposta contenuta nel 
documento in discussione». «E il di
ritto alla vita del nascituro? - lo in
terrompe il delegato dell'Argentina 

- Di questo non c'è traccia nel testo 
che vorrebbero imporci». La discus
sione prosegue su questa «burra
scosa» lunghezza d'onda per oltre 
quattro ore. senza che si intraweda 
una possibile via di uscita. Alla fine, 
anche il tenace presidente di turno, 
l'olandese Nicolaas Biegman. deve 
arrendersi: «E' inutile andare avanti 
cosi -afferma sconsolato -. Propon

go di aggiornarci a ve
nerdì (domani, ndr.) -• 
per concludere con 
un pronunciamento la 
discussione dei para-

' grafi 7 è 8».~ Proposta " 
accolta, e tutti nei cor
ridoi per riorganizzare 
le fila. Scuote la testa il 
delegato del Pakistan 
ispiratore di una pro
posta di compromes
so che aveva ottenuto 
ampi consensi tra i 
Paesi di Asia e Afnca. 
centrata sul rifiuto del
l'aborto come sistema 
di pianificazione fami
liare ma anche sulla 
garanzia alla migliore 
assistenza e alla sicu
rezza per le donne nei 
Paesi in cui l'aborto è 
legalizzato. Ma quel 
«sicuro» e «legale» so
no di. troppo per lo 
schieramento ispirato 
dalla Santa Sede. A ri
cordarlo, nel suo inter
vento alla Conferenza 
è stato l'arcivescovo 
Renato Martino, capo 
della delegazione del
la vaticana. Non è solo 
l'aborto a impensien-
re la Santa Sede: con 
grande :•..-. chiarezza 
monsignor Martino ha 
illustrato i punti che il 
Vaticano considera 
•irrinunciabili», e • ai • 
quali vincola la sua 
adesione al documen
to finale della Confe
renza. In primo luogo,, 
la difesa della fami
glia, «quella fondata • 
sul matrimonio», pre
cisa Martino. «La San-

' ta Sede - sottolinea -
respinge ogni tentati
vo di indebolire la fa- . 
miglia, cosi come ritie- , 
ne inaccettabile ogni 
sua .; ridefinizione». 
Non usa toni da cro
ciata, monsignor Mar
tino, ma per quanto ri
guarda l'aborto ribadisce «con fer
mezza» che: «La nuova vita fin dal 
suo vero concepimento ha il diritto 
ad essere accettata, e i genitori de
vono essere sostenuti nella loro re
sponsabilità». La sessualità deve «vi
vere» all'interno dell'ambito fami
liare, ha insistito Martino, perchè al 
di fuori è solo l'espressione di «una 
caduta di responsabilità che non 
può non allarmare». Per questo, 
conclude, «Non sosterremo mai 
progetti di "family planning" che 
separino due momenti essenziali e 
tra loro connessi: l'amore dei geni
tori e la trasmissione della vita», 

CONTRACCEZIONE 
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L'Italia si allinea all'Europa e sull'aborto il ministro Gui
di afferma solo che non può essere «promosso come 
metodo di pianificazione familiare», che è come dire ; 
un'ovvietà visto che nessuno ha proposto questo uso 
dell'interruzione di gravidanza. Per il resto, tanta retori
ca e una bordata contro i futuri pericoli dell'ingegneria 
genetica. Infine, una domanda: che ne facciamo dei 
vecchi? «È stato un tema trascurato». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI • 

ROMEO BASSOLI 

• IL CAIRO. Come si prevedeva, 
gli impegni europei spingono l'Ita
lia verso posizioni meno oltranzi
ste, cioè verso una grigia serie di 
ovvietà confezionate con un po' di 
retorica. Il giudizio, lo ammettiamo 
è un pò impietoso, ma l'intervento 
del ministro Guidi alla conferenza • 
del Cairo è parso francamente di 
basso profilo. Era inevitabile che la 
necessita di tener ferma la barra 
europea (questo governo ha già le 
sue gatte da pelare con la Comuni
tà per imbarcarsi in una clamorosa 
rottura dell'unità > continentale) 
smorzasse i toni da crociata prean
nunziati alla vigilia della partenza 
da Roma pur cercando qualche 
frase, qualche segnale da inviare 
oltre Tevere. Ecosl è stato. 

Guidi ha cercato di strizzare l'oc
chio al Vaticano in un passaggio 
del suo discorso. Quando ha after- -
mato che «il cardine fondamentale 
da cui dobbiamo partire non è e 
non può essere unicamente la di
mensione . quantitativa : bensì la 
qualità della vita e il suo rispetto in 
tutti gli aspetti in cui essa si esprime 
e si manifesta». Quindi, ha detto il 
ministro, siamo d'accordo con la 
riaffermazione del concetto^ seepn- , , 
do cui "«l'aborto- non può èssere1 

promosso come metodo di pianifi
cazione familiare». Il tutto mentre, 
a qualche decina di metri di distan
za, iniziava la l'offeniva dei «papi
sti» contro il documento dell'Onu. 
L'Italia, insomma, non si schiera ~ 
con il Vaticano, resta in Europa (e '. 
questo è stato ribadito anche dal ,,; 
professor Golini nella confeenza 
stampa che la delegazione italiana 
ha tenuto a metà giornata), si rico
nosce pienamente nella posizione 
espressa dai vertici europei. Ma ;' 
Roma vuole fare la sua «bella figu
ra» con la Santa Sede richiaman
done terminologie e suggestioni. 
Più tardi, in conferenza stampa, 
presente un Guidi molto innervosì- " 
to dall'espressione «'ministro del ' 
nulla» usato da un giornale Italia- ' 
no, Tina Lagostena Bassi ribadirà 
che la posizione italiana è quella , 
espressa dal documento secondo ; 
cui l'aboro illegale «deve essere 
una preoccupazione per i governi» 
e che si deve ridurre la richiesta di 
aborti e prevenire le gravidanze in
desiderate. «Punto e basta», ha ag
giunto la Lagostena Bassi, un po ' 
stizzita, .'•••'." 

CONTRACCEZIONE E ABORTO, 
LA POSIZIONE 

. DI CINQUE RELIGIONI 

ABORTO 
•JW 

Fomtalmtnt» bandito in nomo dal 
rispetto della vita umana fin dal 
eoncaplmonto. Collaborar» 
a un aborto è peccato tanzionato 
con la scomunica. 

Sono divisi, le Chiese luterane 
e riformalo sono tanorevoU In caso 
ili pencoli per ta donna. 
Gli evangelici sono tempre contrari. 

Secondo 1 tagli del Talmud, l'amónon» 
non ha vita propria tino al quarantesimo 
giorno. Postoti la «udenta, l'aborto 
rappresenta un'Infrazione moUograve. 
Ma i rabbini tontemano il potere 
di giudicare caso per casa. 

\ Tollerato dalli legge islsmicìfitortij 
[ tino al 120* giorno: secondo il Corano, 
solo a quel momento lo Mirilo 
frartao/sceade nel telo. 
Dopo, l'aborto e ecicosso quando 

1 la «ita della madre è in pericoli]. 

Scoraggi».» come un otleti alla "Ita 
e il ciclo delle rebicama»oal. 
U differenti multóonl «mattono «e 
Mete sia un essere umano in atto 

I o iti polena, il ci» atrtoriatrebb» 
l'aborto nel primi mesi di grandiosi. 

Insomma, la solita furbizia italia
na, forse scambiata per diploma 
zia dalla nostra delegazione. 

Non è mancato chi ha parlato di 
«caso Italia». 11 caso Italia sarebbe 
rappresentato dalla frase di Guidi 
che annunciava un record nazio
nale: «l'Italia - ha detto - è il primo 
paese al mondo che nel 1994 ha 
registrato un numero di anziani ul-

• trasessantacinuenni superiore a 
quello dei giovani con meno di 15 
anni». E da qui la domanda: «degli 
anziani che ne facciamo»? La ri
sposta non c'è stata, ma Guidi ha 
sostenuto che «questo tema è stato 
trascurato dalla conferenza», forse 
anche perchè i paesi poveri hanno 
un problema da risolvere con una 
popolazione che è rappresentata 
per il 45-50 per cento da giovani e 
adolescenti e per il 7-8 per cento 
da anziani. Mentre i paesi ricchi 
hanno a che fare con una popola
zione anziana che sta tra il 15 e il 
20 per cento. E sono, appunto, i 
paesi nei quali si consume il 60/70 
percento delle risorse mondiali. 

Una sorpresa, almeno per i cro
nisti, è stata invece la frase del mi
nistro Guidi sui pericoli rappresen
tati dalla scienza. Sollecitato nella 
conferenza stampa, il ministro ha 
paventato «la costruzione attraver
so l'ingegneria genetica di robot 
umani, schiavi giganti o nani per 
lavorare nelle miniere. Perchè la 
scienza senz'anima se si coniuga 
al mercato può fare di tutto». • .--• 

Alla conferenza il ministro ha in
fine proposto un convegno mon
diale sul volontariato legato ai pro
blemi della cooperazione intema
zionale e l'inserimento all'ordine 
del giorno del prossimo incontro 
del G7'(fl'. gruppo'dèi 7 paesi'p'rù 
industrializzazti del mondo) del 
problema delle migrazioni. 

• Questo è quanto. Resta da se
gnalare l'arrivo, soltanto oggi, di 
una delegazione del Parlamento 
italiano in funzione di osservatore. 

• Ne fanno parte un deputato di For
za Italia, uno della Lega Nord, uno 
di Alleanza Nazionale e uno (so
lo) dell'opposizione: Giovanna 
Melandri. 

Curiosa la presenza in questa 
delegazione del senatore Pedrizzi, 
di Alleanza Nazionale. Il 4 agosto 
questo ineffabile deputato ha pre
sentato (assieme ad altri tra cui il 
senatore Squitieri) una mozione 
sulla conferenza del Cairo nel qua-

' le sì affermava che «è noto l'orien
tamento del Forum delle Nazioni 
Unite di garantire il proprio contri
buto finanziario a fronte di una ve
ra e propria "pianificazione fami-
liare"...tale prospettiva consente di 
prefigurare, in pratica, un piano di 
controllo delle nascite anche me
diante imposizioni coatte (steriliz
zazione) , ovvero mediante l'uso di 
contraccettivi e di pratiche aborti
ve». 

Ad una lezione difende con vigore il documento delle Nazioni Unite 

Jane ambasciatrice di donne 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

m IL CAIRO. «Terribi
le, occorre fare qual
cosa da subito per 
quella gente che sof
fre, per quei bambini». 
Jane Fonda, amba
sciatrice . dell'«Unpfa» 
(il Fondo per la Popo
lazione dell'Onu», ha 

ancora nei suoi occhi l'immagine 
dell'«altro Egitto», quello delle de
gradate periferie del Cairo, dove 
sopravvivere è una scommessa di 
tutti i giorni. L'«ambasciatrice» Fon
da non ha alcuna intenzione di 
prestarsi al gioco della «star» in visi
ta di beneficenza. Paladina dei di
ritti civili 6 qui per difendere la 
«causa che più mi è a cuore: quella 
delle donne». Per questo ha voluto 
visitare i centri di pianificazione fa
miliare istituiti in diversi quartieri 
del Cairo, intrattenendosi con le 
operatrici sanitarie che vi prestano 
servizio: «E' una esperienza straor
dinaria la loro -sottolinea - perchè 
aiutano le donne più povere a non 
restar sole di fronte ai gravosi pro
blemi di tutti i giorni». 

L'«attrice» Fonda, impeccabile 
nel suo completo color nocciola, 
sa bene come padroneggiare le te
lecamere, si muove a suo agio, co
me su un set, nella selva di micro
foni e telecamere che la rincorrono 
per gli affollati corridoi del Centro : 
congressi di Nasr City: i giornalisti 
fanno fatica a reggerle il passo: 
«Dovreste allenare un po' anche i 
muscoli, oltre che il cervello», com
menta sorridendo. -

Ci sarebbe voluto il genio comi
co di Woddy Alien per immortala
re la scena: lei, l'impegnata Jane, 
che corre inseguita da un'orda an
simante di fotografi e reporter, ur
lanti domande che andavano da: 
«Quando tornerà al cinema?» a 
«Cosa pensa della sterilizzazione 
forzata?», sintomo di una imperan
te schizofrenia «massmediologica». 

«Sono qui - esordisce l'amba
sciatrice Fonda nell'affollata "le
zione" tenuta ai partecipanti alla 
Conferenza - per sostenere gli sfor
zi delle Nazioni Unite tesi a miglio
rare le condizioni di vita dei meno 
garantiti al mondo: le donne e i 
bambini». Non alza mai la voce, Ja

ne Fonda, né usa «il linguaggio dei 
politicanti», ma in una Conferenza 
dove si discute e si «combatte» in 
nome dei valori della «civilitò e del
la vita», lei si schiera nettamente 
dalla parte delle donne. Quello 
che tratteggia è un futuro coniuga
to al femminile. Parla di molte co
se, «l'ambasciatrice Jane»: di con
traccezione, della. piaga degli 
aborti clandestini, • del «flagello» 
dell'Aids, della dilagante prostitu
zione minorile, «un crimine che 
non può lasciare nessuno indiffe
rente». «La solita femminista ameri
cana, per giunta miliardaria», si la
scia sfuggire un delegato cileno, 
mentre comincia a diffondere un 
volantino dal titolo •. illuminante: 
«Aborto = Olocausto di innocen
ti». Il mondo dei «crociati di Dio» 
non si concilia con quello evocato 
da Jane Fonda: «La contraccezio
ne - afferma - è alla base della pia
nificazione familiare, ma sarebbe 
un grave errore limitarsi a questo». 
Dalla sfera familiare a quella politi
ca, dall'istruzione all'economia: 
«Non c'è ambito nella vita pubblica 
e privata - osserva - in cui T'altra 
metà del cielo" non è sottoposta a 
ricatti e umiliazioni». La Conferen
za del Cairo dovrebbe indicare le 

strade per raggiungere un'effettiva 
uguaglianza fra i sessi: certo, do
vrebbe servire a questo, ma Jane 
Fonda è intorniata dello scontro in 
atto, e sa bene che le cose non so
no cosi semplici. Non nomina mai 
la Santa Sede, ma il destinatario 
del suo primo messaggio è chiaro 
a tutti, quando afferma che: «Nega
re il principio dell'autodetermina
zione della donna di fronte alla 
maternità vuol dire riportare indie
tro le lancette della storia. Il proble
ma è mettere in condizioni la don
na non solo di far nascere il pro
prio bambino, ma anche di poterlo 
crescere in condizioni ambientali e 
sociali ben diverse da quelle in cui 
si dibattono ancor oggi milioni di 
donne». L'altro messaggio Jane Io 
lancia all'Occidente. «1 Paesi dona
tori - afferma - devono concedere 
più aiuti per la pianificazione fami
liare e lo sviluppo dei Paesi poveri». 
La «lezione» dell'ambasciatrice 
Fonda termina qui. L'uscita dalla 
sala è di nuovo una corsa ad osta
coli, rappresentati dalle decine di 
troupes televisive che le sbarrano 
la strada. Sul «palcoscenico» del 
Cairo ieri è stata lei, J»ne Fonda, 
r«attrice» principale. • U.D.C. 


